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█ Riassunto Negli ultimi anni alcuni studi cruciali condotti nell’ambito della psicologia cognitiva, della 
psicologia sociale e della psicologia dei media, e più in generale nelle scienze neurocognitive, hanno dimo-
strato che la finzione è in grado di favorire processi di apprendimento relativi alla cognizione sociale, in 
particolare rendendo possibile l’acquisizione di credenze, lo sviluppo di competenze sociali, il cambiamen-
to degli atteggiamenti. Questo articolo esamina criticamente i risultati sperimentali più rilevanti relativi 
all’apprendimento dalla finzione e integra in un quadro teorico unitario i diversi meccanismi cognitivi 
coinvolti. 
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Riflessione 
 
█ Abstract Fiction and Social Cognition – In recent years several crucial studies in cognitive psychology, 
social psychology, media psychology, and more generally in the neurocognitive sciences, have shown that 
fiction can facilitate learning processes related to social cognition. In particular these studies indicate that 
fiction enables the acquisition of beliefs, the development of social skills, and attitude change. This article 
discusses the most important experimental results for learning through fiction, and integrates the cogni-
tive mechanisms engaged by fiction in a consistent theoretical framework. 
KEYWORDS: Simulation; Fiction; Beliefs; Competence; Attitudes; Epistemic Vigilance; Reflection 

NEGLI ULTIMI ANNI SI È registrata una vera e 
propria esplosione di ricerche sulla finzione e 
sui suoi effetti nell’ambito della psicologia 
cognitiva, della psicologia sociale e della psi-
cologia dei media, e più in generale nelle 
scienze neurocognitive. Queste ricerche 
stanno progressivamente delineando un nuo-
vo campo di studi interdisciplinare, a volte 
definito come “lo studio empirico della fin-
zione”,1 nel quale viene affrontata in maniera 
sistematica l’indagine sui diversi ambiti nei 
quali possono estrinsecarsi gli effetti della 
finzione. Ovviamente la ricerca sperimentale 
è ancora sostanzialmente agli inizi, almeno in 
alcune delle linee di studio più rilevanti, e 
quindi presenta inevitabilmente diverse limi-
tazioni tanto metodologiche quanto concet-
tuali, come l’utilizzo di materiali difformi, 
setting sperimentali scarsamente ecologici, 
test e misurazioni non sempre adeguate.2 
Tuttavia sono già disponibili evidenze spe-
rimentali significative che dimostrano come 
la finzione sia in grado di favorire processi di 
acquisizione di credenze, di cambiamento di 
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atteggiamenti e di miglioramento delle com-
petenze sociali. Questo articolo esamina cri-
ticamente i recenti dati sperimentali più si-
gnificativi relativi all’apprendimento dalla 
finzione e integra in un quadro teorico unita-
rio i diversi meccanismi cognitivi coinvolti. 
 
█  Acquisizione di conoscenza 
 
Due esperimenti cruciali indicano che la 
finzione può indurre cambiamenti nelle cre-
denze relative al mondo reale e può configurar-
si come fonte di conoscenza fattuale. In questi 
esperimenti, e in generale in tutti gli esperimen-
ti discussi in questo articolo, la finzione è defi-
nita in termini operazionali, come istruzione 
data ai partecipanti, ai quali viene detto che so-
no esposti a uno stimolo “finzionale” o “non-
finzionale/fattuale”. L’esperimento di Marsh, 
Mead e Roediger, realizzato nel 2003,3 indica 
che dalla finzione può essere appresa anche in-
formazione fattuale, mentre l’esperimento di 
Appel e Richter del 2007 mostra che il cam-
biamento nelle credenze indotto dalla finzione 
perdura nel tempo e anzi aumenta la sua forza.4  
Nel primo studio di Marsh i partecipanti 
leggono nove storie finzionali, create ad hoc, 
che in modo periferico contengono anche in-
formazione fattuale relativa al mondo reale. 
Dopo una breve pausa conclusa la lettura, es-
si compilano un test di conoscenza generale 
che contiene anche alcune domande relative 
all’informazione fattuale presente nelle storie 
finzionali. Precisamente ogni storia riferisce 
otto fatti tratti dal test di conoscenza genera-
le elaborato in uno studio precedente di Nel-
son e Narens.5 Quattro di questi fatti sono 
definiti come “conoscenza precedente eleva-
ta” e nel test corrispondono a domande facili. 
Nello studio di Nelson e Narens circa il 70% 
dei soggetti risponde correttamente a queste 
domande. Gli altri quattro fatti presenti in 
ciascuna storia sono definiti come “cono-
scenza precedente bassa” e corrispondono a 
domande difficili. In media solo il 15% dei 
soggetti risponde correttamente a queste 
domande. In ogni storia metà dei fatti sono 
presentati in modo neutro: si fa riferimento 
alla domanda del successivo test di conoscen-
za senza fornire alcuna risposta. L’altra metà 
è presentata in modo corretto, ossia viene 
fornita la risposta corretta. I risultati mostra-
no che i partecipanti rispondono corretta-
mente a più domande facili che difficili e in 
generale il numero di risposte corrette au-
menta quando i soggetti hanno precedente-
mente letto le risposte corrette nelle storie. 
Nel secondo studio le storie possono essere 
fonti di conoscenza corretta o erronea. Per que-
sto le storie vengono modificate così da conte-
nere il riferimento a sei fatti critici, divisi tra 
una presentazione neutrale, una corretta e una 
scorretta, nella quale viene presentata una ri-
sposta erronea alla successiva domanda del test. 
I risultati mostrano un effetto significativo del-
le informazioni scorrette: le risposte corrette si 
riducono sotto la tendenza di base. Inoltre, 
mentre i partecipanti che hanno letto la presen-
tazione neutrale o corretta danno risposte er-
ronee solo occasionalmente, quelli che hanno 
letto la presentazione scorretta forniscono spes-
so la risposta erronea. 
Sia nel primo sia nel secondo studio i par-
tecipanti dimostrano di essere consapevoli 
del fatto che si affidano alla storia come la 
loro fonte di conoscenza, tuttavia, in maniera 
certamente illusoria almeno per le risposte 
erronee, dichiarano anche di basarsi sulla co-
noscenza pregressa. Nell’insieme i due studi 
dimostrano che i partecipanti usano l’infor-
mazione fattuale appresa dalle storie e che 
tale informazione viene pienamente integrata 
nelle strutture di conoscenza relative al mon-
do reale. Il terzo studio, nel quale i parteci-
panti sono sottoposti al test generale di cono-
scenza anche una settimana dopo la lettura, 
dimostra che la consapevolezza della fonte 
declina rapidamente e le informazioni fattua-
li, anche quelle erronee, vengono largamente 
riferite alla conoscenza pregressa.  
La ricerca di Appel e Ritcher indaga proprio 
l’effetto temporale della finzione sull’apprendi-
mento. I partecipanti leggono una storia perce-
pita da tutti come finzionale. La storia presenta 
alcune informazioni fattuali, una parte delle 
quali sono false. Vengono selezionate 16 propo-
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sizioni relative all’informazione fattuale conte-
nuta nella storia. Per ciascuna delle 16 preposi-
zioni i partecipanti valutano su una scala a 9 
punti il grado di accordo con la proposizione 
(agreement extremity) e il suo grado di fiducia 
in essa (agreement certainty). La valutazione 
viene effettuata immediatamente dopo la lettu-
ra e in forma differita dopo una settimana. Più 
alta risulta la valutazione, maggiore è il grado 
con cui il soggetto crede nella proposizione in 
questione. I risultati mostrano un effetto signi-
ficativo dell’informazione falsa: le informazioni 
scorrette relative a particolari argomenti ridu-
cono il grado con cui i soggetti fanno proprie le 
credenze corrette rispetto all’argomento in que-
stione. Questa influenza aumenta dopo una set-
timana. Anche in questo caso, dunque, i sogget-
ti usano la finzione come fonte di conoscenza e 
integrano le informazioni apprese dalla finzio-
ne all’interno delle relative strutture di cono-
scenza del mondo reale con un effetto che au-
menta nel corso del tempo. 
Tuttavia, per quanto interessanti questi ri-
sultati non riguardano l’aspetto tipico del-
l’acquisizione di credenze dalla finzione. Infatti, 
secondo un punto di vista ormai ampiamente 
condiviso, la specificità della finzione non risie-
de nella trasmissione di conoscenza fattuale. 
Piuttosto, la sua peculiarità consiste nell’esplo-
razione di possibilità relative al mondo sociale 
sulla base della simulazione e del role-taking.6 In 
questo contesto, per simulazione si deve inten-
dere la riattivazione di uno stato mentale pre-
cedentemente esperito, senza che questa riatti-
vazione sia identica allo stato mentale prece-
dente e senza che esso abbia condizioni di veri-
tà fattuali.7 Il role-taking rappresenta una com-
ponente chiave del mindreading, consistente 
nella capacità di assumere la prospettiva 
dell’altro, nel caso della finzione il punto di vi-
sta dei personaggi, del narratore e dell’autore.8 
L’ipotesi che la finzione sia una simula-
zione del mondo sociale è largamente con-
fermata da un corpo crescente di evidenza 
neuroscientifica che dimostra come la finzio-
ne (come si diceva, la semplice istruzione da-
ta ai partecipanti di essere esposti a uno sti-
molo finzionale) attivi reti neurali diverse da 
quelle coinvolte nella raccolta delle informa-
zioni fattuali.9 Inoltre, studi fenomenologici 
supportati da metodologie quantitative mo-
strano che i soggetti acquisiscono veri e pro-
pri insight dalla finzione, in particolare dalla 
letteratura, relativi a possibili nuovi significa-
ti con cui interpretare la propria esperienza.10 
In questi studi i partecipanti leggono una 
breve storia letteraria, scelgono i passi che 
più li hanno colpiti e coinvolti e li commen-
tano, completando inoltre alcuni questionari 
sulla propria personalità e sui cambiamenti 
riportati nei propri sentimenti. I commenti 
vengono parafrasati dai ricercatori, ridotti ai 
costituenti di base, associati in matrici, a loro 
volta analizzate per individuare similarità e 
differenze nelle risposte dei vari partecipanti. 
Quanto emerge è che un lettore attivo di un 
testo letterario può trasformare progressiva-
mente il tema che lo ha coinvolto attraverso 
un processo di simulazione e di riflessione che 
lo conduce fino a ricontestualizzare gli schemi 
innovati proposti dal testo nella propria espe-
rienza di vita. In tal caso il lettore non si limita 
soltanto a percepire una qualche affinità con il 
testo e i personaggi in esso presentati. Piutto-
sto costruisce attraverso la simulazione sup-
portata dalla riflessione una nuova classe ad 
hoc nella quale lega insieme la sua esperienza 
con quella presentata nel testo e su questa base 
comprende in modo diverso e più profondo 
tanto il testo quanto la sua esperienza.  
Certo questi studi, nei quali viene applicata 
una metodologia ibrida che usa insieme il quali-
tativo e il quantitativo, richiedono situazioni 
sperimentalmente più controllate perché i risul-
tati possano essere generalizzati. Spesso, per 
esempio, manca la comparazione tra gruppi in 
diverse condizioni sperimentali rispetto alla 
stessa manipolazione. Laddove questa compa-
razione è stata effettuata, i risultati sono stati 
controversi: anche i testi non finzionali e i testi 
non letterari hanno stimolato la riflessione.11 
Tuttavia, pur con questi limiti, tali studi con-
fermano in maniera empiricamente documen-
tata l’idea largamente diffusa che la letteratura, 
proprio in virtù del suo carattere originale e in-
novativo, possa fornire insight e nuove possibi-
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lità di autocomprensione. Se d’altra parte vi è 
evidenza accertata che i soggetti usano in ma-
niera tacita e automatica la finzione come fonte 
di conoscenza fattuale, sarebbe sorprendente 
che non la usassero secondo la sua specificità, 
vale a dire quale strumento e supporto per 
esplorare le possibilità del mondo sociale che 
non si possono vivere direttamente in prima 
persona. 
 
█  Miglioramento delle competenze sociali 
 
Proprio questa esplorazione attraverso la 
simulazione del mondo sociale, oltre ad ali-
mentare l’autoriflessione fornendo nuovi sti-
moli per l’autocomprensione, dovrebbe poter 
essere in grado di migliorare le competenze 
sociali. Da questo punto di vista, vi sono molti 
studi che dimostrano come l’esposizione alla 
finzione durante la propria vita sia positiva-
mente correlata con il mindreading e l’empatia 
In questi studi l’empatia viene consensual-
mente concepita come uno stato mentale 
emotivo provato dal soggetto, ma che deriva 
dall’altro, dagli scopi e dalle intenzioni 
dell’altro. Lo stato emotivo deve essere iso-
morfo a quella dell’altro, cioè si deve provare 
la stessa emozione, e il soggetto deve avere la 
consapevolezza che l’altro è la fonte della sua 
emozione. Qualora l’emozione non sia iden-
tica, ma solo correlata, si parla di simpatia. 
Qualora non si abbia coscienza che l’altro è la 
causa della propria emozione, si ha una situa-
zione definita di contagio emotivo. Inoltre si 
distingue tra una forma di empatia cognitiva, 
nella quale si ha solo la comprensione dello 
stato mentale altrui, ma non si prova alcuna 
emozione in prima persona, e una forma di 
empatia emotiva, nella quale si prova effetti-
vamente l’emozione dell’altro.12  
Lo Author Recognition Test (ART), specifi-
camente modificato per la finzione, è conside-
rato una misura adeguata dell’esposizione alla 
finzione nel corso della vita.13 Il test presenta 
una lista di nomi tra i quali i soggetti devono 
individuare quelli appartenenti ad autori di te-
sti finzionali e quelli appartenenti ad autori di 
testi non finzionali. Utilizzando l’ART si è di-
mostrato che i lettori di finzione hanno mag-
giore capacità di empatia cognitiva in quanto 
ottengono punteggi più alti nel Reading the 
Mind in the Eye Test (RMET),14 nel quale i sog-
getti devono scegliere tra quattro stati mentali 
quello che corrisponde all’immagine della re-
gione degli occhi di un attore, dimostrando di 
saper accoppiare termini relativi a stati mentali 
con indizi non verbali.15  
Questa evidenza, tuttavia, è correlaziona-
le e indica solo un’associazione tra finzione e 
mindreading senza però specificarne la dire-
zione causale. Potrebbe infatti tanto compor-
tare che la finzione migliora la cognizione so-
ciale quanto che chi ha migliori competenze 
sociali è più interessato alla finzione e tende a 
leggerne di più. In ogni caso, l’evidenza cor-
relazionale è stata integrata da una sequenza 
di studi relativi all’effetto causale immediato 
della finzione sulle competenze sociali. Nello 
studio condotto nel 2013 Kidd e Castano 
hanno riportato che chi legge un breve estrat-
to di un testo letterario ottiene un punteggio 
più alto nel RMET confrontato con chi legge 
un breve estratto di un testo di finzione po-
polare o di un testo espositivo e anche di chi 
non legge nessun testo.16 Questo studio ha 
avuto varie repliche ed estensioni. In un pri-
mo studio del 2015 Black e Barnes hanno 
controllato l’incidenza della fondamentale 
condizione di trasporto [transportation] dei 
lettori, ossia quanto questi sono immersi e 
assorbiti nella storia e nel mondo finzionale, 
e hanno replicato l’effetto trovato da Kidd e 
Castano, anche se con una dimensione più 
ridotta.17 In un secondo studio del 2015 Black e 
Barnes hanno replicato l’effetto utilizzando te-
lefilm vincitori di premi rispetto a documentari 
televisivi, dimostrando così che gli effetti della 
finzione non sono intrinseci ai testi scritti, ma 
possono riguardare anche gli altri media. Pino e 
Mazza hanno esteso lo studio di Kidd and Ca-
stano in due modi importanti:18 in una condi-
zione più ecologica i partecipanti hanno letto 
un intero libro e inoltre sono stati sottoposti a 
un’ampia batteria di test, prima e dopo la fase 
della lettura. Sono stati riscontrati migliora-
menti sempre nell’esecuzione del RMET e an-
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che nel test First and Second Order False Belief 
Task, diretto a valutare l’abilità di risolvere 
problemi che implicano l’attribuzione di primo 
e secondo ordine di false credenze.  
Questa sequenza di studi è stata sottopo-
sta a molte critiche, in particolare è stato giu-
dicato molto controverso lo studio iniziale di 
Kidd e Castano. L’effetto ha riguardato solo 
la cosiddetta empatia cognitiva, la capacità di 
comprendere lo stato mentale altrui, ma non 
l’empatia affettiva, relativa all’esperire in 
prima persona quanto provato dall’altro.19 Il 
test usato, RMET, non è esaustivo: misura 
solo la capacità di base di attribuire uno stato 
mentale, ma non di inferirne il contenuto. È 
stato dimostrato, inoltre, che individui psi-
copatici ottengono gli stessi risultati nel test 
di individui normali.20 L’effetto individuato è 
stato molto ridotto, corrispondendo a un 
punto su una scala di 36. La durata dell’ef-
fetto non è stata vagliata. L’esposizione alla 
lettura è stata troppo breve e artificiosa. La 
scelta del materiale è stata arbitraria e soprat-
tutto la distinzione tra i testi di finzione lette-
raria e gli altri non è stata sottoposta a un 
preciso controllo sperimentale. Soprattutto, il 
campione finale è stato troppo ridotto: tutti 
gli esperimenti citati hanno avuto un cam-
pione da 60 a 214 soggetti.  
Una replica in parte diretta e in parte 
concettuale dello studio di Kidd e Castano è 
stata realizzata da Panero e altri ricercatori 
nel 2016 con un campione molto più esteso, 
costituito da 792 partecipanti.21 Questo stu-
dio non è riuscito a replicare l’effetto riscon-
trato da Kidd e Castano e non ha trovato 
nessun effetto causale immediato prodotto 
dalla finzione. In ogni caso, lo studio di Pane-
ro sembra caratterizzato da profondi limiti 
interni relativi al rispetto delle condizioni 
sperimentali. Gli autori non hanno escluso 
dal campione finale i soggetti che, stando al 
controllo dei tempi di lettura, non sono stati 
effettivamente esposti alla manipolazione 
sperimentale, cioè non hanno davvero letto i 
testi, e non hanno assegnato in maniera ca-
suale i soggetti nelle diverse condizioni spe-
rimentali, costituendo gruppi numericamen-
te molto disomogenei tra loro.22 Escluse dal 
campione entrambe le tipologie di soggetti, la 
rianalisi dei dati compiuta dagli stessi Kidd e 
Castano ha confermato che la lettura (di bre-
vi estratti) della finzione letteraria consente 
di ottenere punteggi più alti nel RMET ri-
spetto alla lettura della cosiddetta finzione 
popolare. Tuttavia nella rianalisi la lettura di 
testi espositivi non finzionali ha dato gli stes-
si risultati della lettura della finzione lettera-
ria. Inoltre, va tenuto conto che l’ulteriore 
replica realizzata nel 2017 da parte di Samur 
e colleghi, anche questa con un campione 
molto più ampio dello studio originale, non 
ha confermato i dati originali.23 Un percorso 
sperimentale diverso è stato intrapreso da Bal 
e Veltkamp,24 i quali non hanno usato per-
formance oggettive, ma misure basate su au-
todichiarazioni dei soggetti per valutare 
l’effetto della finzione sull’empatia affettiva 
nel tempo. In particolare, è stata utilizzata la 
scala empatica elaborata da Davies,25 costi-
tuita da alcuni item che indicano in che misu-
ra i soggetti si sentono empatici con gli altri. 
Tramite questa scala l’empatia affettiva è sta-
ta misurata prima e dopo la lettura di una 
parte di una storia di Sherlock Holmes, nel 
primo studio, e del primo capitolo di Cecità 
di Saramago, nel secondo studio. L’empatia è 
stata poi misurata di nuovo una settimana 
dopo. Nell’esperimento è stata misurata an-
che la condizione di trasporto dei lettori con 
la scala di Busselle e Bilandzic.26 I risultati 
hanno indicato che soprattutto nel primo 
studio, per i lettori trasportati dalla storia, 
l’empatia è aumentata. In caso contrario, 
quando i lettori non sono stati presi dalla sto-
ria, l’empatia è diminuita. Resta fermo, ov-
viamente, che le misure basate sulle autodi-
chiarazioni sono esposte all’autoinganno e al 
bias della desiderabilità sociale, per cui i sog-
getti possono avere la tendenza a rispondere 
in modo conforme alle aspettative degli spe-
rimentatori. 
Ad ogni modo, per quanto siano ancora 
presenti significativi limiti metodologici e risul-
tati controversi, integrando insieme l’ampia e 
accertata evidenza correlazionale e la meno co-
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gente evidenza causale immediata, vi sono suf-
ficienti margini per riconoscere che la finzione 
può svolgere un ruolo rilevante nello sviluppo 
delle competenze sociali, anche se resta da chia-
rire più precisamente in quali condizioni reali 
effettive e per quali soggetti la finzione può 
avere questo effetto.27 
 
█  Cambiamento degli atteggiamenti 
 
Da tempo e con larga abbondanza di dati 
sperimentali, la psicologia dei media ha dimo-
strato che le narrazioni finzionali possono avere 
un forte impatto sulle credenze, sugli atteggia-
menti e sulle disposizioni comportamentali che 
riguardano la salute, l’educazione, le norme so-
ciali, i prodotti commerciali.28 L’evidenza è tan-
to correlazionale quanto causale. Nel primo ca-
so, per esempio, è stato più volte dimostrato 
che vi è una forte associazione tra la mera espo-
sizione a film nei quali i personaggi fanno uso 
di tabacco e alcol e la fascia di età nella quale si 
inizia per la prima volta il consumo di questi 
prodotti.29 Nel secondo caso, per esempio, è 
stato dimostrato più volte l’impatto dei mes-
saggi pubblicitari e dell’intrattenimento a scopo 
educativo sui destinatari.30 
Anche nell’ambito dello studio della co-
gnizione sociale vi sono esperimenti che di-
mostrano l’effetto della finzione sugli atteg-
giamenti e le disposizioni comportamentali. 
Per quanto riguarda il comportamento pro-
sociale, nello studio di Johnson compiuto nel 
2012 i partecipanti leggono una storia co-
struita ad hoc per indurre sentimenti di com-
passione verso i personaggi e poi valutano 
quanto hanno esperito alcune emozioni rela-
tive all’empatia affettiva durante la lettura. 
Viene misurata anche la loro condizione di 
trasporto nella storia. Il comportamento pro-
sociale viene misurato attraverso l’aiuto of-
ferto allo sperimentatore che, all’interno del 
campo visivo dei partecipanti, lascia cadere 
in maniera apparentemente accidentale una 
penna. Anche in questo caso, i soggetti più 
assorbiti nelle storie riportano una empatia 
affettiva più alta verso i personaggi ed è più 
probabile che aiutino lo sperimentatore.31 
Per quanto concerne gli atteggiamenti lo 
studio di Vezzali compiuto nel 2015 verifica 
se il romanzo di fantasia Harry Potter possa 
essere utilizzato come uno strumento per mi-
gliorare gli atteggiamenti verso gruppi stig-
matizzati sulla base dell’identificazione con i 
personaggi principali.32 Il personaggio di 
Harry, infatti, si ispira a valori sociali positi-
vi, mentre il principale personaggio negativo, 
Voldemort, crede che solo i maghi di discen-
denza purosangue debbano avere il potere 
della magia. L’intervento è stato svolto con 
alunni italiani della scuola elementare. Nella 
prima fase gli alunni hanno risposto a un 
questionario sul loro atteggiamento verso i 
migranti. Per sei settimane consecutive, una 
volta alla settimana, sono stati letti dei pas-
saggi selezionati dal romanzo sotto la guida 
di un ricercatore. A differenza del gruppo di 
controllo, nel gruppo sperimentale le parti let-
te avevano a che fare con questioni relative al 
pregiudizio. Appena terminata la lettura, i 
bambini hanno preso parte e a una discussione 
guidata dal ricercatore e focalizzata su quanto 
appena letto. Una settimana dopo l’ultima ses-
sione, i bambini hanno risposto a un questio-
nario relativo alla loro identificazione con 
Harry o con Voldemort. I risultati hanno mo-
strato che i bambini che si identificano con 
Harry hanno un atteggiamento migliorato 
verso i migranti rispetto ai bambini che si 
identificano con Voldemort. Questo conferma 
che la finzione, tramite il meccanismo 
dell’identificazione, si rivela capace di modifi-
care gli atteggiamenti, anche se non è ben 
chiaro l’effetto netto della lettura preso di per 
sé rispetto all’effetto prodotto dall’intervento 
del ricercatore. 
In linea con questo punto e in coerenza 
con quanto sottolineato a conclusione del se-
condo paragrafo in merito agli esperimenti 
sull’empatia, un altro aspetto da chiarire è 
quando, cioè in quali condizioni reali effetti-
ve, e per quali soggetti l’effetto della finzione 
è diverso da quello che produrrebbero testi 
non finzionali. Per esempio, nell’esperimento 
di Koopman realizzato nel 2015 i partecipan-
ti leggono tre diversi tipi di testo: letterario, 
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biografico ed espositivo.33 Per quanto riguar-
da le letture dei primi due tipi di testo, i par-
tecipanti vengono divisi in due gruppi: a uno 
viene detto che i testi sono finzionali, all’altro 
che non lo sono. Gli effetti sul comportamen-
to prosociale vengono misurati in base alla 
volontà di donare una piccola somma di de-
naro. I risultati indicano che pochi manife-
stano la volontà di donare e soprattutto che 
non vi è differenza se i partecipanti credono 
di leggere finzione o meno.  
Infine, in continuità con il paragrafo pre-
cedente, c’è da chiedersi quale sia il ruolo gio-
cato dalle variabili individuali rispetto alla 
persuasione veicolata dalla finzione. Soprat-
tutto nei casi di dispositivi finzionali comples-
si, come i capolavori della letteratura o del ci-
nema, l’esperienza finzionale non è riducibile a 
un processo standardizzato e meccanico, 
uguale per tutti. Lo stesso dispositivo finziona-
le può avere effetti ben differenziati in rela-
zione alle caratteristiche dell’interprete. Co-
stui può essere trasportato e assorbito nella 
storia oppure può essere un fruitore distratto; 
può cercare un’esperienza di conoscenza o 
semplice intrattenimento; può essere o meno 
un esperto; può avere o meno specifici tratti di 
personalità, come l’apertura al cambiamento e 
la disposizione empatica; può avere familiarità 
o meno con la materia trattata nella rappre-
sentazione finzionale. Per quanto un ampio 
corpo di evidenze, tratto soprattutto dalla psi-
cologia dei media, mostri in maniera convin-
cente che la finzione può modificare atteg-
giamenti e disposizioni comportamentali, la 
ricerca attuale è ancora lontana dal rendere 
conto di questa complessità, in modo partico-
lare laddove non sono in gioco dinamiche au-
tomatiche e facilmente standardizzabili. 
 
█  I meccanismi cognitivi di apprendimento 
dalla finzione 
 
Nel suo insieme l’evidenza richiamata mo-
stra in maniera significativa che la finzione, in 
conformità alla sua natura di simulazione di 
esperienze sociali, può favorire l’apprendimen-
to nella cognizione sociale, in particolare 
nell’acquisizione di credenze, nello sviluppo 
delle competenze sociali, nel cambiamento de-
gli atteggiamenti. Il presupposto teorico di fon-
do di questa modalità di apprendimento va rin-
tracciato nella nota condizione in virtù della 
quale gli individui non imparano solo dalle con-
seguenze delle proprie azioni. In aggiunta 
all’apprendimento diretto ed esperienziale, essi 
possono imparare anche dall’esperienza vicaria 
veicolata da altri che sono per loro rilevanti. 
Generalmente ogni individuo può rappresenta-
re un modello per l’apprendimento, ma spesso i 
modelli sono agenti sociali significativi, come i 
membri della famiglia, i pari o i personaggi dei 
media.34  
Nello specifico, attraverso la finzione gli 
individui possono simulare la vita sociale degli 
altri e così migliorare la capacità di mettersi 
nei loro panni e di assumere il loro punto di 
vista, come se la narrazione finzionale fosse un 
laboratorio morale, un esperimento mentale 
di tipo sociale.35 In particolare, le narrazioni 
funzionali, almeno quelle riuscite, comprimono 
modelli del mondo sociale, un complesso costi-
tuito da molteplici processi in interazione tra 
loro. Da questi processi emergono proprietà di 
secondo livello che non possono essere previste 
in anticipo, sulla base delle interazioni di basso 
livello. Le narrazioni finzionali seguono la 
traiettoria di questi insiemi di possibilità e in 
tal modo rendono disponibili esperienze simu-
lative concrete che insieme forniscono cono-
scenze di teoria della mente altrimenti ignote e 
consentono di esercitare il mindreading come i 
simulatori di volo consentono di esercitare le 
capacità di volo.36 
In questo quadro, come è tematicamente 
emerso nella discussione di diversi esperi-
menti,37 il meccanismo chiave che favorisce 
l’apprendimento è la condizione di trasporto 
e di identificazione con il testo finzionale e i 
suoi personaggi. Quando un lettore è traspor-
tato nella storia è in uno stato di immersione 
e assorbimento nel quale le sue facoltà men-
tali sono tutte focalizzate sulla rappresenta-
zione finzionale.38 La condizione di trasporto 
è una sorta di viaggio mentale nel mondo del-
la finzione che occorre quando l’individuo si 
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distacca mentalmente dalla realtà circostan-
te, tanto da perdere addirittura coscienza del 
tempo e degli eventi intorno a lui. Il trasporto 
costituisce da più punti di vista la chiave di 
volta perché la simulazione finzionale sia vei-
colo di persuasione: in primo luogo riduce la 
resistenza alla persuasione del destinatario, in 
secondo luogo crea connessioni con i perso-
naggi funzionali, in terzo luogo attiva un for-
te coinvolgimento emotivo nella storia, in 
quarto luogo rafforza la percezione di reali-
smo della narrazione finzionale e quindi la 
sua credibilità.39 
Dal primo punto di vista, va evidenziato 
che molto raramente la finzione ha la forma 
di un messaggio persuasivo esplicito. Spesso 
l’intento persuasivo, se presente, è implicito e 
sottile. Gli individui per lo più non ne hanno 
coscienza e per questo si lasciano persuadere 
senza accorgersene.40 Tuttavia, anche quando 
il messaggio persuasivo è esplicitamente rap-
presentato, gli individui che sono immersi e 
assorbiti nella storia possono non avere la vo-
lontà di interrompere l’andamento della sto-
ria, e con esso il flusso della loro esperienza 
piacevole e coinvolgente che ne deriva, allo 
scopo di contraddire o rigettare quanto af-
fermato in essa. In tal modo la resistenza che 
normalmente si oppone ai messaggi persua-
sivi scema, insieme allo sforzo di argomenta-
re contro quanto comunicato. Così la specia-
le condizione esperienziale del trasporto in-
duce automaticamente un atteggiamento di 
bassa vigilanza epistemica a seguito del quale 
le credenze e gli atteggiamenti veicolati dalla 
storia possono essere facilmente interiorizza-
ti per lo più in maniera tacita, senza alcun 
controllo cosciente.41  
Insieme alla riduzione della vigilanza epi-
stemica, inoltre, la condizione di trasporto ti-
picamente facilita l’attivazione automatica di 
una euristica in base alla quale i soggetti assu-
mono, anche in questo caso per lo più in modo 
del tutto implicito, l’affidabilità della fonte, 
ossia dell’autore/narratore. Su questa base 
non sono affatto motivati a vagliare sistemati-
camente l’informazione fattuale di fondo che 
accompagna le linee della storia così come 
presentata dall’autore. Le conoscenze fattuali 
di ordine sociale, geografico, storico, scientifi-
co vengono semplicemente prese per buone.42 
Sommandosi assieme, la bassa vigilanza epi-
stemica e l’assunzione dell’affidabilità della 
fonte rendono particolarmente improbabile 
l’esame critico dell’informazione in gioco e il 
suo eventuale rigetto.  
Dal secondo punto di vista, considerato 
che la peculiarità della finzione è quella di de-
scrivere storie di singoli dalle quali è facile ve-
nire colpiti e impressionati rispetto a quanto 
avviene con l’informazione generica, come ad 
esempio l’informazione riportata dalle statisti-
che,43 la condizione di trasporto facilita 
l’attivazione automatica di una ulteriore euri-
stica, l’identificazione con i personaggi. Que-
sta euristica può essere basata su diversi pro-
cessi di connessione con i personaggi.44 Può 
esservi una forma di identificazione, quando il 
soggetto diviene temporaneamente il perso-
naggio di finzione assumendone in pieno la 
prospettiva. Come detto, può esservi una for-
ma di empatia quando il soggetto prova la 
stessa emozione del personaggio di finzione, 
oppure può esservi una forma di simpatia, 
quando il soggetto prova una emozione diver-
sa, ma correlata a quella del personaggio di 
finzione. Può esservi il riconoscimento di una 
affinità, in rapporto al grado con cui 
l’individuo percepisce una relazione di somi-
glianza con il personaggio di finzione. In ogni 
caso, una volta intimamente connesso con il 
personaggio di finzione, il soggetto è più di-
sponibile ad assumerne in proprio credenze, 
convinzioni e atteggiamenti.  
Dal terzo punto di vista, una narrazione 
finzionale che determina una piena condi-
zione di trasporto ha inevitabilmente anche 
un forte impatto emotivo sul soggetto e si co-
stituisce come esperienza intensa e pregnan-
te. Immerso nel mondo finzionale, identifica-
to con i personaggi, coinvolto emotivamente 
nella storia, il soggetto è condotto ad assume-
re l’informazione affettiva, concreta e perso-
nale veicolata dalla rappresentazione finzio-
nale senza vaglio critico, senza processi di ra-
zionalizzazione, senza l’intervento del siste-
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ma di controllo secondo le tipiche modalità 
che caratterizzano i processi della mente af-
fettiva in generale.45  
Dal quarto punto di vista, la condizione di 
trasporto rafforza la credibilità della narrazione 
finzionale: immerso e assorbito nella storia, il 
soggetto la percepisce come convincente e 
plausibile. E questo sia per quanto concerne la 
verosimiglianza interna della storia, relativa alla 
coerenza e alla logica della narrazione finziona-
le, sia per quanto concerne la verosimiglianza 
esterna della storia, relativa alla credibilità degli 
eventi e degli scenari del mondo finzionale 
comparati agli eventi e agli scenari del mondo 
reale.46 La condizione di trasporto, pertanto, 
ricopre un ruolo chiave nel rafforzare uno dei 
principali meccanismi cognitivi alla base della 
comprensione della finzione, vale a dire 
l’isomorfismo tra le credenze finzionali e le cre-
denze relative al mondo reale.47 Nel rapportarsi 
alla finzione, i soggetti attivano credenze iso-
morfe, ossia dotate degli stessi poteri causali 
sull’elaborazione successiva, rispetto alle cre-
denze reali. Tali credenze vengono inserite nei 
sistemi di inferenza, ragionamento e decisione, 
i quali, pur girando off-line, attivano le stesse 
procedure relative alle corrispondenti credenze 
reali. In tal modo la comprensione della finzio-
ne è governata dagli stessi standard razionali e 
dagli stessi parametri normativi che regolano la 
comprensione del mondo reale. In questo sen-
so, le credenze finzionali duplicano la logica 
delle credenze reali: se è ragionevole credere 
“che p” in un contesto ordinario, è allo stesso 
modo immaginare “che p” in un contesto fin-
zionale. La condizione di trasporto, nel raffor-
zare la verosimiglianza della narrazione finzio-
nale, rende pienamente operativo e funzionan-
te il meccanismo dell’isomorfismo.  
A questo proposito è importante rilevare 
che la condizione di trasporto e la connessio-
ne con il mondo finzionale che ne consegue 
non si realizzano sempre come un’esperienza 
facile e fluente [easy and fluent] che coinvol-
ge esclusivamente processi automatici, impli-
citi e taciti. Al contrario, le narrazioni finzio-
nali complesse e impegnative, come i testi let-
terari di alta qualità, presentano vuoti, ambi-
guità, incertezze, deviazioni, distorsioni che 
spiazzano il lettore e lo sorprendono, indu-
cendo un processo di defamiliarizzazione e 
deautomatizzazione rispetto alle normali 
routine di percezione e comprensione abi-
tualmente applicate.48 In tale quadro, l’iso-
morfismo tra le credenze finzionali e le corri-
spondenti credenze reali non lavora più come 
un dispositivo automatico e garantito e i con-
tenuti della narrazione finzionale non sono 
più direttamente e facilmente accessibili co-
me accade in altre situazioni, per esempio nel 
caso della finzione popolare, della pubblicità 
o dell’intrattenimento a scopo educativo. 
Inevitabilmente, laddove l’isomorfismo è da 
ricostruire e i contenuti non godono di 
un’alta accessibilità, la condizione di traspor-
to non si realizza più come un’esperienza 
fluente, ma coesiste con l’attivazione di pro-
cessi di riflessione e analisi critica. Questa 
coesistenza, tuttavia, non riduce il flusso del 
trasporto e gli effetti di assorbimento e identi-
ficazione che ne conseguono, come è stato re-
centemente dimostrato attraverso l’analisi di 
interviste semistrutturate nelle quali i soggetti 
hanno articolato la loro esperienza di devia-
zioni esperita durante la lettura.49 Inoltre, co-
me si è visto nel secondo paragrafo, attraverso 
il processo di riflessione razionale che viene 
attivato, almeno una parte dei soggetti, circa il 
10 %, intraprende un processo di simulazione 
attraverso il quale gli schemi innovativi pro-
posti dalla finzione letteraria vengono inter-
pretati e ricontestualizzati nella propria espe-
rienza di vita, a sua volta rinnovata dall’in-
troduzione di schemi inediti e originali.50  
In questa ottica la ricerca futura dovrà chia-
rire meglio le profonde differenze che intercor-
rono nell’elaborazione e nell’apprendimento tra 
le esperienze finzionali con contenuti altamente 
accessibili, come quelle tipicamente studiate 
dalla psicologia dei media, ed esperienze fin-
zionali basate sulla riduzione dell’accessibilità 
dei contenuti, come quelle tipicamente prodot-
te dalla letteratura di alto livello. Nelle prime i 
processi sono largamente automatici e impliciti 
e la condizione di trasporto conduce a una bas-
sa vigilanza epistemica, dalla quale discende 
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una persuasione tacita. Nelle seconde vi è un 
decisivo intervento del sistema di controllo e la 
condizione di trasporto co-occorre con la rifles-
sione razionale. Nelle prime l’apprendimento è 
passivo, guidato dallo stimolo e basato su euri-
stiche. Nelle seconde l’apprendimento è un 
processo complesso e consapevole, nel quale i 
soggetti confrontano la credibilità e la verosi-
miglianza delle credenze finzionali con lo spa-
zio di possibilità delineato dalle credenze ordi-
narie relative a se stessi e al mondo reale, rifor-
mulano questo stesso spazio di possibilità alla 
luce della narrazione finzionale, riconfigurano 
l’isomorfismo tra le credenze finzionali e quelle 
ordinarie, modificano la comprensione di sé e 
del mondo in un processo circolare che si 
estende ben al di là dell’atto immediato della 
lettura o della visione. La principale strada da 
seguire per la ricerca futura consiste proprio nel 
determinare in profondità le differenti modali-
tà di apprendimento e persuasione veicolate da 
dispositivi finzionali così diversi.  
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